
Malinconia del carpe diem

L’ode 1.11 rappresenta, all’interno della produzione oraziana, un esempio riuscito di imitatio di un modello e al contempo di innovazione stilistica e tematica. Il celeberrimo tema del carpe diem, infatti, è presentato sotto forma di una breve ode in asclepiadei maggiori, omaggio alla poesia lirica greca di Alceo.

Il metro adottato dal poeta permette di porre in evidenza alcuni elementi del componimento, primo tra tutti il nome della destinataria, fittizia probabilmente, Leuconoe. Leggiamo infatti:

Tu ne quaesieris, scire nefas, quem mihi, quem tibi 

finem di dederint, Leuconoe, nec Babylonios 

temptaris numeros. ut melius, quidquid erit, pati. 

seu pluris hiemes seu tribuit Iuppiter ultimam, 

quae nunc oppositis debilitat pumicibus mare 

Tyrrhenum: sapias, vina liques, et spatio brevi 

spem longam reseces. dum loquimur, fugerit invida 

aetas: carpe diem quam minimum credula postero. 

Si noti la perfetta corrispondenza del termine Leuconoe con il coriambo, che segue la prima cesura del v.2 donando rilievo al termine, e che rivela finalmente l’identità della persona citata solamente per mezzo del pronome personale tu in incipit del primo verso. L’apostrofe iniziale sembra voler isolare la destinataria imponendole un divieto, ne quaesieris, tramite l’imperativo negativo rafforzato dall’espressione scire nefas, metricamente isolata nel coriambo. La sfumatura sacrale del termine nefas sottolinea il limite posto alla conoscenza umana e ridimensiona le potenzialità degli oroscopi babilonesi febbrilmente consultati dagli uomini che credono nelle profezie. La soluzione prospettata dal poeta è, inizialmente, quella di sopportare alla maniera stoicangli eventi che la sorte riserva all’uomo. 

L’incertezza del futuro viene prospettata dal v.4 con l’opposizione tra pluris hiemes e ultima, ma il tono del poeta cambia per divenire rassicurante e intimo all’improvviso: opposto all’immagine del mare che si agita contro gli scogli troviamo, infatti, un congiuntivo esortativo che suggerisce a Leuconoe di filtrare il vino, operazione che rimanda a una dimensione che potremmo definire simposiale, ma in maniera molto diversa rispetto a quella della lirica alcaica. 

La successione di sapias, vina liques, spem longa reseces e da ultimo di carpe diem, infatti, non rimanda a una realtà di divertimento spensierato e conviviale bensì ad una successione di gesti e, infine, ad un atteggiamento che vogliono suggerire alla destinataria dell’ode e al lettore di prendere atto della natura effimera della vita umana. 

Si noti la posizione, in explicit del v.5, di brevi che crea opposizione con longam, attributo di spes. Il poeta impiega l’espressione spem longam, analoga non solo per la corrispondenza del caso ma anche per il senso del verso in cui è impiegata, solamente una volta  nell’arco della sua produzione letteraria. Nell’ode 1.4 v.15 possiamo leggere: 

vita summa brevis spem nos vetat inchoare longam

La dichiarazione del poeta è rivolta anche in quest’occasione al destinatario del componimento, Sestio, ed esprime il medesimo giudizio sulla brevità della vita sulla possibilità di nutrire in merito ad essa qualche speranza di felicità. 

Il tema del tempo è dominante, tanto che nell’ode 1.11 il poeta giunge a delineare un’incompatibilità tra il tempo oggettivo, costituito dall’aetas, e quello soggettivo, costituito dal dies, come osserva anche Traina (1973: 10) che colloca l’azione del carpere tra questi due poli contrapposti. 

Il presente sembra essere l’unico momento dell’esistenza umana che possa sfuggire all’imponderabilità e, tuttavia, le ombre del futuro lo minacciano perennemente, tanto da spingere Orazio a chiudere l’ode con un nuovo divieto: la proibizione di credere nel futuro.

Il tema della fugacità della vita umana è dominante anche in altre odi oraziane, si pensi alla 1.4, 1.7 e 1.9. Questi componimenti presentano, rispetto all’ode 1.11, un’estensione maggiore che favorisce una tendenza ecfrastica. 

La descrizione di paesaggi, siano essi colti al momento del ritorno della primavera, del gelo invernale o della furia del mare in tempesta (vedi sopra pag. 1), costituisce il fattore scatenante della malinconia del poeta, anche se, all’interno delle Odi, “les notations d’ordre purement psychologique sont rares, et les termes abstraits presque inexistants” (Bardon 1944: 348). La malinconia si accompagna, invece, all’invito a mescere il vino rivolto solitamente ad un interlocutore preciso, apostrofato con solennità dal poeta (Leuconoe, Sestio, Planco). 

Il motivo del bere, associato all’esortazione a non nutrire preoccupazioni nei confronti del futuro, pur costituendo un omaggio alla realtà simposiale della lirica greca, è simbolo dalla malinconica consapevolezza della caducità del presente.

Sembra proprio che il poeta non trovi altra strada per opporsi alla forza della natura, intesa anche elemento incontrollabile, se non quella della rivendicazione della razionalità e civiltà dell’uomo. Per ragioni di natura culturale il vino, e per riflesso anche lo spazio in cui esso viene filtrato e degustato, è il mezzo più adeguato per esprimere il credo del poeta. Il vino della poesia simposiale, infatti, inneggia alla vita e al contempo alla cultura, poiché non lo si consuma se non in maniera rituale e moderata. È proprio all’interno di questa dimensione razionale che l’uomo può sfuggire al terrore della morte e della decadenza del corpo non inebriandosi ma gustando consapevolmente ogni momento dell’esistenza.
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